
N
on poteva arrivare in un mo-
mento migliore, la notizia del
ritrovamento di alcuni inediti
di Fabrizio De André. Proprio
quandoci si appresta acelebra-
re in musica il suo complean-
no. «Ho trovato dei nastrini -
haannunciatoDoriGhezziasi-
glare, in Campidoglio a Roma,
la conferenza stampa a Roma
di presentazione dei concerti
intitolati "Buon compleanno
Faber"- incuiungiovaneFabri-
zio interpreta canzoni popola-
ri. Sono tutti brani non suoi
tranne uno». Più di questo Do-
ri Ghezzi non dice, ma si può
immaginare con quanto inte-
resse verrà accolta questa noti-
ziadachihaamatoeamalavo-
ce e le canzoni di Fabrizio. Lo
scrupolo di lei, che è stata la
compagna del cantante geno-
vese, ci sembra peraltro in sin-
tonia con la creatività lenta, at-
tenta e puntigliosa dello stesso
De Andrè. «Le iniziative che lo
riguardanosimoltiplicano-ha
aggiunto - e spesso il vero pro-
blema è fronteggiarle. Tutta
questadinamicitàspaventereb-
be Fabrizio, che andava sem-
pre molto piano, che distillava
le parole, che impiegava sei o
setteanniper fare un disco.Per
Faber la musica era un tram
perportare ingiroleparole.Co-
ordinare le iniziative legate a
Fabrizioèunagranderesponsa-
bilità.Èdifficilepensarediesse-
re all'altezza. Ma è un compito
che mi spetta. Cerco di non fa-

re errori e di essere coerente,
laddove stanno nascendo
spontaneamentetantissimeco-
se in Italia».
«È giusto ricordare un amico
non quando muore ma quan-
do si è accesa la stella, quando
è nato un poeta», ha detto
Franz Di Cioccio della Pfm. Le
ipotesi sui contenuti di questi
«nastrini» sono ovviamente le
più varie, anche se è possibile

immaginare che si tratti di
qualcosa molto vicino alla bel-
la versione di Geordie, la folk
song britannica che Fabrizio
doveva aver sentito in un al-
bumdi JoanBaez.Nientedafa-
re invece per una terza antolo-
gia dei tripli cd In direzione osti-
nata e contraria, e questo nono-
stantel'indubbio interesse rive-
stitodal lavorodi«de-masteriz-
zazione»eseguito suinastriori-

ginali.
DoriGhezzihaaccennatoinve-
ce a un progetto della casa di-
scografica Sony-Bmg, che vor-
rebbe realizzare nelle librerie
dei punti espositivi dedicati a
DeAndré, incuiraccogliere tut-
ti i libri e tutte le pubblicazioni,
anche quelli ormai introvabili,
che hanno per protagonista il
grande cantautore scomparso
nel 1999. La questione riguar-
da naturalmente, e in senso
piùgenerale, l'ereditàdiunarti-
sta popolare e amato come De
André.Èquasi impossibilecon-
trollare tutto e forsenon è nep-
pure giusto farlo, visto e consi-
derato che questa eredità ap-
partiene alla fine a coloro cui
era destinata, a quel pubblico
che Fabrizio amava così tanto
davincere lasua leggendaria ri-
trosiaacantareesuonaredalvi-
vo. Più passa il tempo e più ci
manca. Più si fa forte la nostal-
gia per la sua voce e per le sue
parole. Questo spiega almeno
in parte il rincorrersi delle più
disparate iniziativee lacompar-
sa di testimonianze non sem-
pre degne di essere considerate
congrandeattenzione. Ilmusi-
cista stesso, cheavevaunsenso
dell'umorismomoltoparticola-
re, ne sarebbe probabilmente
sorpreso.
Anche per questo l'attenzione
è ora rivolta ai due concerti/
eventochesi terrannoil17feb-
braio al Palasharp di Milano e
il 18 (il giorno del suo comple-
anno) al Tenda a Strisce di Ro-
ma. Il cast rappresenta quanto
dimegliopossaproporre la sce-
na italiana: da Max Gazzè (che
canterà Andrea) e Vittorio No-
cenzi ai New Trolls, alla Pfm, a
Luca Barbarossa, a Dolcenera,
a Cristina Donà (La canzone di
Marinella) e al gruppo vocale
delle Balentes. Il ricavato dell'
incasso della serata milanese
andràall'AssociazioneGeAGe-
nitoriAncoradiMilanoeall'As-
sociazione Perigeo Una luce
nel buio di Lesmo, mentre
quello di Roma andrà all'onlus
Maputo-Roma andata e ritor-
no,cheagisceafavoredeibam-
bini del Mozambico.

I
l mio nome è Pino Daniele e vivo
qui, un titolo chiaro e quasi ca-
tegorico, quello del nuovo di-

sco del cantautore napoletano.
Sulla copertina c'è il nostro amato
ebistrattatopianetacomepotrem-
movederlodallaLunaodaunmo-
dulo spaziale. E sì, anche Pino Da-
niele vive sulla superficie di quella
meravigliosa sfera azzurra. La sua
musica è come sempre attraversa-
ta da mille suggestioni e mille ri-
chiami al «suono» profondo che
proviene proprio dal cuore della
Terra. Chiuso nel suo studio di re-
gistrazione domestico e circonda-
todamacchineecomputer (piùdi
rado da altri musicisti), Pino Da-
niele sembra volerci dire che non
ha più bisogno di viaggiare in lun-
go e in largo per evocare e raccon-

tare paesi lontani e culture a lui
emotivamente affini. Si affida al
suo grande talento e alla sua spic-
cata sensibilità. Le parti di chitarra
elettricaeacusticadiRhumandCo-
ca, tanto per fare un esempio di
quanto sappia tirar fuori da questi
strumenti,hannoil respirosensua-
lee latinodelmiglior Santana (do-

vrebbero fare un bell'album insie-
me, Pinoe Carlos).Del singolo de-
stinato a trainare il tutto, Back Ho-
me, preferiamo davvero non dire
nulla, tantocipare liricamentepo-
vero, scontato e perfino imbaraz-
zante.
Con musica e parole non si può
scherzare troppo, soprattutto se si
porta sulle spalle il peso gravoso di
una carriera straordinaria, e l'al-
bum alla fine si attesta su un livel-
lomelodicoearmonicoquasisem-
prefelice (laclasse, comesi suoldi-
re, non è acqua e Pino di classe ne
ha parecchia), una cosa che ci per-
mette di sorvolare con l'affetto, la
riconoscenza e la stima di sempre
su certe canzoni un po' di routine
e su quella povertà stilistica ed
espressiva dei testi che da qualche
anno caratterizza negativamente
lasuaproduzione,comese lavena
dei suoi capolavori si fosse irrime-
diabilmente esaurita. La musica
salva quasi sempre tutto, così Il
giorno e la notte e Vento di passione -
incuiapparecomeunraggiodi lu-
ce intensa l'inconfondibile e ap-
passionata voce di Giorgia - sem-
brano già degli standard, due di
quei piccoli miracoli di poesia e di
malinconicatenerezzachenehan-
no fatto un grande della nostra
canzone. Il gioco di prestigio rie-
sce meno bene in Salvami, che ol-
tretutto poggia su scelte di suono
francamente discutibili, e neppu-
re la voce fascinosa di Alfredo
Paixao salva del tutto Vento di pas-
sione. Stessacosaper ilBluesdelpec-
catore, che ha un andamento di-
scontinuo, segnato più che altro
dall'elegante (e un po' scolastico)
saxdiBobSheppard.Scipione l'Afri-
cano ci riconsegna l'ombra sottile
del Pino Daniele più ironico e gio-
coso, mentre una sorta di saudade
vesuviana riemerge nei due brani
sistemati inchiusura: Ischiasolena-
scente e Passo napoletano, in cui le
lingue più amate e frequentate da
Pinosi mescolano di nuovo, e con
risultati apprezzabili, alle percus-
sioni di Tony Esposito. La prima,
un po' cupa ma molto evocativa,
sarebbe piaciuta a De André; la se-
conda,piùazzardataesperimenta-
le - difficile qui usare il semplice
termine «canzone» - potrebbe in-
dividuare una direzione verso cui
muoversi. Vista e considerata la
sensazione di stallo che ci offre la
canzone italiana in queste ultime
stagioni, di un Pino Daniele al
massimo delle sue possibilità
avremmo veramente bisogno. Per
l'uscita di questo disco, Daniele
partirà in tour il 23 aprile a Paler-
mo,toccandoleprincipalicittà ita-
liane (con una tappa il 12 maggio
a Zurigo) per chiudere il 29 dello
stesso mese a Roma.  g.s.

«Le iniziative
su Faber si
moltiplicano -
dice Dori - ll
problema è
fronteggiarle»

Il 17 a Milano
e il 18 a Roma
cantano suoi
pezzi la Pfm
Cristina Donà
Max Gazzè...

Testi un po’
poveri come da
recente
tradizione ma
la musica
salva tutto

Scoperto De André mai sentito prima

■ di Giancarlo Susanna

SUI CORLEONESI Polemiche intorno al film in onda stasera su Rai1

Grasso: «Non solo fiction
La tv si occupi della mafia»

MUSICA Dori Ghez-

zi presenta i concerti

intitolati a Fabrizio e

annuncia di aver tro-

vato dei nastri in cui il

cantante da giovane

interpreta brani popo-

lari e uno suo

D
opomoltiplicazionedeiPa-
pi, la clonazione dei Padri-
ni.È stato l’Avvenireanota-

re questa curiosa svolta nelle fic-
tiontricolori.Dopoiponteficiget-
tati come in un continuo gioco di
specchi in vari sceneggiati tra loro
identici, ora tocca a Bernardo Pro-
venzano moltiplicarsi: il «boss dei
boss» ha la faccia di Davide Coco
stasera su Rai1 e di Michele Placi-
doil12e il13marzosuCanale5.A
partequesto, il temamafioso facil-
mentesiportadietroqualchepole-
mica. Ieri l’altro,dopo l’anteprima
diL’ultimo dei corleonesi, era stato il
procuratore nazionale antimafia
Piero Grasso a dire che nella fic-
tiondellaRai«manca loStato»,os-
siamancherebbelosforzocompiu-
to dalle istituzioni, dalla magistra-
tura e dalle forze dell’ordine nel
lotta a Cosa Nostra. Sensazione,
quella di Grasso, ampliata forse
dall’«effetto Bignami» che emane-
rebbe dal film di Alberto Negrin,
probabilmente anche a causa del
fatto che è stato ridotto da quattro

ad un solo episodio.
Narra, lo sceneggiato di Rai1,
l’ascesadiquellaspeciedi santatri-
nità della mafia che fu il sodalizio
tra Luciano Liggio (Stefano Dioni-
si), Totò Riina (Marcello Mazzarel-
la) e Bernardo Provenzano (David
Coco,appunto).Nonnarra lostre-
nuo sacrificio degli uomini dello
Stato. Scelte di sceneggiatura, scel-
te di regia: fatto sta che il cielo si
apre. Alcuni giornali parlano di
«dura polemica» del Procuratore
antimafia, e su quella scorta inter-
vieneMaurizioGasparri che vuole
investire della vicenda il Cda della
Rai, accompagnando questa sua
conuna dichiarazionequantomai
delicata: «Tra una coppia gay e
qualche nostalgia antifascista, la
Rai si dimentica di dare un'impo-
stazionecorrettaallestoriecherac-
contano la battaglia della legalità
contro la mafia». Per cui il regista
Negrinieriètornatosull’argomen-
to per giurare e stragiurare che
«L’ultimo dei corleonesi non è un
“guardie e ladri”, non è l’ennesi-
ma Piovra, ma un film sull’ascesa e
lacadutadei tre superboss, sul loro

iniziale patto di sangue e sui loro
reciproci tradimenti. Nessuno ha
mai presentato questo film come
una “caccia ai boss”, c’è un malin-
tesoequestapolemicanonhasen-
so». Al contrario, sottolinea il regi-
sta,«nel filmloStatoèl’ombra im-
placabile, assente visivamente ma
non per questo meno incisiva».
Chissà che non abbia ragione, Ne-
grin. Anche perché Grasso è nuo-
vamente intervenuto,anche lui ie-
ri, specificandochelasuadichiara-
zione«noneracertamenteunacri-
tica alla correttezza del film, né al-
la Rai che l’ha prodotto». Caso-
mai, il procuratore pone un pro-
blema di ordine, per così dire, cul-
turale: luivorrebbeche latelevisio-
ne «si occupasse più spesso di ma-
fia, spalmando la programmazio-
ne in più serate, anziché mandare
in onda una programmazione di
fictionee documentari concentra-
ta inpochigiorni... soprattutto i te-
legiornali dovrebbero contribuire
a mantenere l’attenzione su Cosa
Nostra». Come dire, più informa-
zione meno Papi... pardon, Padri-
ni.

IN SCENA

CD Eccolo: si intitola «Il mio nome è Pino
Daniele e vivo qui». Dentro, anche delle perle

Un bel disco nuovo
di Pino Daniele
Ecco cosa ci vorrebbe

Fabrizio De André

■ di Roberto Brunelli
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